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"ll volto umano non mente mai: è I'unica cartina che

segna tutti iterritori in cui abbiamo vissuton'
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fincontro di oggi nasce dal desiderio di riflettere insieme su mondo mai abbastanza esporato delle

emozioni del bambino. ll viso e il principale indìcatore di sentimenti, emozioni e stati d'animo. La fac-

cia come veicolo di presentazione e di emozione; la faccia che esprime o che non può esprimere;

la faccia che spesso non sappiamo "guardare". Ancora una volta il bambino anche attraverso Ie

espressioni e gli sguardi richiama I'attenzione di un mondo spesso distratto, Ancor di più ci rchiama

al dovere di ascolto il bambìno affetto da disabilità al quale la nostra Associazione rivolge particolare

attenzione.



Ilvatore deí lingsxaggi esglresivi nella
qNnotidianità edxxcatirra

a cura della Drssa lvana Soncini

Già dal 1976 a Reggio Emilia i bambini con disabilita frequentavano i seMzi educativi comunali 0-6 anni,
che in quegli anni si stavano costruendo. lniziava per noi e per la città, sia dal punto di vista etjco, umano,
politico, scientifico un' importante opportunità verso nuove conoscenze, pratiche e sfida ai metodi omo-
logantj e ingessanti il pensiero, per awicinarci il più possibile al modo naturale e vario di conoscere del
bambino, coglierne le naturali intu2ioni, il suo procedere competente e avolte faticoso per tentatM ed enori
, poter riflettere sui nostri valori dichiarati e sulla ricerca nelle esperienze, con bambini e i loro genitori. Ed
è con l'impegno di "ricercare" nel tenere legate le ragioni con i nessi del fare in modo empatico, affettivo,
coerente, cosciente che il pensiero progetfuale è maturato, fluito come naturale conseguenza, mezo, fine
nel rapporto educativo quotidiano con i bambini.
Questa opportunità cinquantennale sull'integrazione cosa ci ha insegnato? Criticità, bisogni con poten-
zialità sempre dMerse, prefigurazioni , imprevisti, la convivenza di emozioni contrastanti, tempi imprevisti
nei cambiamenti, cambiamenti imprevisti, successi, punti di vìsta dei bambini, aspettative dei genitori,
insegnanti, del personale medico....sono dimensioni che possono essere riconosciute all'interno di un
esercizio di un pensiero flessibile, rigoroso nell'espletare la curiosiÈ di conoscere, capire e prendere in ca-
rico e cura l'educazione del bambino con disabilita e del gruppo di cui fa parte, pensiero che reclama con-
diloni oggettive (sùumenti documentatM, *pei, org);utizzazÀone.. .) per rifettere su se stesso; possibilità
all'autoriflessione come matrice di conos@rìza, pensiero, dunque, con respiro progetfuale.. .. Un pensiero
progettuale per alimentarsi ha bisogno di teorie, sensazioni, vissr-rti differenti, per creare confronto, di situa-
zioni cognitivamente conflittuali ; i bambini si sentono simili e diversi tra loro scorgendo le loro prossimalità
di pensiero, di abilità, imitandosi. . . ..ognuno può ùovare il suo ponte prossimale che lo awicina all'altro....
, così può essere anche per il bambino con disabilità.
Dinamicita, circolarità, generativiÈ, confronto, ideazione, enore, integrazione tra metodi e saperi, compar-
tecipazione dei soggetti deputati alla cura, riflessività, ,ecc. sono concetti che diventano valori nell'inconfo
con la crescita e wiluppo del bambino con handicap. Non fanno parte di una pedagogia 'speciale" ma di
una pedagogia che sa ricercare insieme al bambino e ai bambini, motivazioni all' apprendere per cosÍuire
e riconoscimento della propria identità.

Che valore diamo a questa esperienza umana, ? Oggi, legislazioni internazionali prowedono con indirizzi
etici e operativi per le istituzioni educative e assistenziali, a darne risposte che ne rispettino i diritti, in ogni
paese del mondo.
Le storie personali Vssute e "nanate" attraverso la visibilità documenbta e coerente, tengono questia gran-
de domanda sempre aperta,..e ciò è, a mio awiso, la risposta migliore.
Riprendo una frase del îlosofo spagnolo Josè Ortega Y Gasset :"sono una parte di tr.rtto quello che ho
incontrato'. . . .è una frase che ci ricorda quanto la costruzione dell'identita sia un fenomeno complesso
che prevede più livelli descrittivi e nello stesso tempo generativi ,collegabili ai contestj signifcanti (spazi
potenlali ). l-identità è un fenomeno multidimensionale e multideterminato.. Crescere ed apprendere wol
dire partecipare a diverse esperienze, a dMerse situazioni intersoggettVe, connotate affettMamente. Ogni
contesto di vita tende a def nire una sua cultura, dinamica, in quanto promuove alcuni modi di essere e ne
scarta altri.Abbiamo bisogno di prospettive che aprono sguardi non solo sulla crescita del figlio, ma anche
su noi adulti, ,,,." Stimoli che generino riflessions, l'uso di parole-chiave che aprcno e non chiudano la
rifl essione. . . le possibili interpretazioni.'

*Questa fu l' intuizione che Loris MdaguZ negli anni 70 consideò fondamentale nell'awiare la costruzione
di servizi educatM con l'obiettivrc di ricercare una nuova pedagogia che sapesse inconfare tutte le diffe-
renze soggettive. Diceva: "l-handicap è una delle tante possibili differenze che possiamo incontrare, non
LA DIFFERENZA"
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Un gruppo di bambini sta ascoltando una favola, mentre racconto "...E arriva il lupo cattivo.,," Alcuni bam-
bini si tappano le orecchie, qualcuno prende per mano I'amico vicino, un altro si nasconde con le mani gli
occhi, un altro spalanca gli occhi e la bocca, un altro ancora mostra un pugno; c'è chi sonide, chi incrocia
le braccia e ha la faccia imbronciata. Ogni bambino ha un'espressione diversa, ogni espressione ci comu-
nica qualcosa. E la maestra prosegue ".,.ma anìva il caccìatore e Cappuccetto Rosso e la nonna erano
finalmente liberi", I bambini applaudono e sorridono scambiandosi sguardi di soddisfazione e gioia. Anche
Caterina, che non può parlare e camminare, lancia gridolini e muove eccitata le mani verso I'alto,
La mimica facciale, lo sguardo, la postura, il tono muscolare, la gestualità, la voce che, uniti all'uso dello
spazio e del tempo che hanno a disposizione, attraverso I'osservazione del loro modo di usare gli oggetti
e di giocare, mi raccontano le loro sensazioni, il loro bisogno di autonomia o di protezione, le loro paure,
i desideri, Con l'alfabeto del proprio corpo il bambino parla comunicando il proprio essere al mondo ma
maggiormente ciò che sente, E' un corpo non separato dal suo essere persona, dal capire e dal sentire,
da tutta la sua stoia affettiva, anche la più profonda, Se c'è un corpo che parla, dall'altro la.to ci deve essere
qualcuno che lo osservi, che lo ascolti e che cerchi di interpretare i suoi messaggi,
Daniel Goleman definisce l'lntelligenza Emotiva "la capacità di riconoscere e gestire le emozioni proprie e
altrui e di saperle indirizzare nella direzione più favorevole e vantaggiosa" (Lintelligenza emotiva - Rizzoli
1997). E' un meta-capacità owero una capacità che ci permette di usarne altre più complesse, Un ade-
guato sviluppo dell'lntellìgenza Emotiva permetterà'all'individuo di adattarsi meglio ai diversi ambienti che
incontra nel suo percorso di vita, di affrontare più agevolmente le nuove situazioni, di sostenere i momenti
di difÍcoltà e saper dare delle risposte appropriate. Goleman sottolinea che l'lntelligenza Emotiva è compo-
sta da cinque abilità: la consapevolezza emotiva, che presuppone una cognizione delle proprie emozioni;
il controllo emotivo, cioè il saper gestire bene gli stati emotivi; la motivazione che riguarda soprattutto il

comportamento di un individuo verso una meta; I'empatia che si riferisce alla capacità di comprendere gli
stati d'animo propri e altrui; le competenze sociali che fanno riferimento agli aspetti relazionali comunicativi.
Lo sviluppo di tali abilità si rivela fondamentale nello sviluppo psico-sociale del bambino che gli permetterà
di essere fode, di sentirsi adeguato, di affrontare con spontaneità e sicurezza l'awentura delle vita, Ecco
perché nell'educazione un aspetto fondamentale è l'educazione emotivo-affettiva: awiare il bambino ad
una profonda e positiva conoscenza di sé, delle sue potenzialità e delle sue fragilità per incentivare I'in-
staurazione di rapporti signiflcativi e gratificanti con glì altrì, Bruno Munari sostiene quando un bambino
può esprimere liberamente emozioni e sentimenti attraverso il linguaggio dei segni, delle forme e
dei colori, quando un bambino può costruire e reinventare il suo mondo, allora si è dawero felice.
Educare emotivamente equivale a fornire strumenti cognitivi, linguistici,affettivi, abilità sociali con cui nomi-
nare, amtonizzare, costruire un mondo di eventi e momenti emotivi che accadono dentro la persona e fra
le persone. Vuol dire dar voce alle emozionil

Dolores Olioso Autrice e compositrice di canzoni per bambini
I Cd più indicati all'argomento trattato sono:r I colori delle emozioni ed, Paolineo Bambini del mondo ed. Paolineo Le parole del corpo ed, Mela Musicr Dalla testa ai piedi ed. Mela Musicr lo sono la fata e tu la strega ed, Mela Musicr Cantiamo le fiabe ed, Mela Music. Cantafiabeed,Gribaudo-Feltrinelli. Contatto quando le mani parlano Associazione Gioco anch'io

Sarà possibile scaricare dal sito www,giocoanchio,it il materiale di Dolores relativo al progetto realizzalo in
alcune scuole del nostro tenitorio nel2O14 e una favola da lei scritta comespuntodi lavoro sulle emozioni,
DRAMMATI'Z,AZONE r lL BAMBINO SENZA MASCHERA di Dolores Olioso
Protagonisti: ORCO BABAU, STREGA MALU', lL BAMBINO SENZA MASCHERA, UNA MAMMA, UN
PAPA, LO GNOMO, I FOLLETTI, GLIABTIANTI DEL PAESE.
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Mirandola Matteo, Fisioterapista

AÍTENZIONE!
IL IVATERIALE RIPORTATO IN QUESTO DOCUIVENTO E'SOLAMENTE UNA PICCOLA PARIE DI QUEL-
LA DA NOI RACCOLTA ED ELABORATA: lL UBRETTO COMPLEIO "TUTTI lNSlElVEl'SARA'SCARICA-
BILE GRATUITAMENTE DAL SITO DEL|ASSOCIMIONE "GIOCO ANCH'IO'DAI GIORNISUCCESSIVIA

QUESTO ÉVENTO. NON PERDEIÉVELOI!

COME CAPIRE SE UN GIOCO E' REALMENTE INCLUSIVO?

Si riporta di seguito la scala di valutazione "Universal Design for Play Tool" ("Universal Design for Play
Pro1ect", Ufficio Arnericano per i Programmi di Educazione Speciale, 2003-2005), ulilizzala nel nostro
studio per identificare i giocattoli realmente inclusivi in commercio, Fate attenzione: questa traduzione in
italiano è stata da noi realizzala esclusivamente per uso personale e non è stata validata (come invece è
validata la sua versione inglese disponibile online al sito "http://letsplay.buffalo,edu/UD/udp_tool,htm").

Per ciascuna delle seguenti affermazioni, cerchia il numero che indica al meglio quanto sei in accordo con
ciò che viene espresso:

1 2 3 4 5

Assolutamente no No Non so Si Assolutamente si

VOCI:

1. ll giocattolo e attraente

ll gioco ha multipli colori, 1 2 3 4 5

La combinazione di colori, textures, dimensioni, odori e suoni è

bilanciata (non troppo, né troppo poco)
1 2 3 4 5

2. Come giocare è chiaro

Le parti importanti (maniglie, bottoni, connettori, aree) sono

sottolineate (facili da trovare e vedere)
1 2 r)

t) 4 5

ll gioco fa cio che ci si aspetta (es: la mucca muggisce, e non miagola;

es: quando il gioco viene scosso, le campanelle suonano)
1 2 3 4 5

3. ll gioco è facile da usare

ll gioco è facile da sollevare, affenare ed ulilizzare per bambini con

abilità differenti
1 2 3 4 5

Le pafti hanno forme e dimensioni adatte per essere usate da molti

bambini
1 2 3 4 5

ll gioco richiede uno sforzo adegualo (forza, numero di rotazioni, etc.)

per essere ulilizzato
1 2 3 4 5



4. ll gioco è adattabile

Una varietà di azioni (es: battere, colpire, tenere in mano) può essere

usata per giocare
1 2 3 4 5

ll gioco può essere posizionato in più modi per giocare 1 2 3 4 5

ll gioco permette al bambino di giocare stando in posizioni diverse (es:

sul fianco, seduto, in piedi, etc.)
1 2 3 4 5

Le caratteristiche del gioco (es: volume, altezza, livello di difficolta,

velocità, etc.) sono regolabili
1 2 3 4 5

5. ll gioco promuove lo sviluppo

1 2 3 4 5

ll gioco promuove il gioco sociale 1 2 3 4 5

ll gioco promuove la scoperta di nuovi modi per giocare 1 2 3 4 5

ll gioco stimola I'attività (fisica o mentale) 1 2 3 4 5

6. ll gioco può essere usato in modi diversi

ll gioco può essere usato da bambini di eta/livelli differenti '1 2 3 4 5

ll design del gioco ne permette l'utilizzoin più di un modo (es:

secchiello, grazie alla sua forma, puÒ essere una "piscina" per

bambole, una "borsa" o una "cassetta degli allrezzi")

un

1 2 3 4 5

SCHEDA DI CONVERSIONE DEL PUNTEGGIO

ASPETTI DELL'UNIVERSAL DESIGN

PUNTEGGIO

GREZO:
TOTALE

N" ITEMS

PUNTEGGIO

DEFINITIVO

1. ll giocattolo e attraente /2
2. Come giocare è chiaro /2
3. ll gioco è facile da usare /3
4. ll gioco è adattabile /4
5. ll gioco promuove lo sviluppo /4
6. ll gioco può essere usato in modi diversi /2

PUNTEGGIO

TOTALE

DELLA SCALA:

moderatamente
inclusivo

Gioco altamente
inclusivo

Gioco scarsamente inclusivo



QUALCHE CONSIGLIO FAI.DA-TE:
COME ADATTARE I GIOCATTOLI PER RENDERLI PIU' INCLUSIVI

COSA POSSO FARE PER,..STABILIZARE

Posizionare sotto al gioco del materiale antiscivolo, per non farlo cadere o spostare,
Posizionare strisce di velcro per fissare alla base d'appoggio il giocattolo, o fissare le parti del gioco
tra di loro; allo stesso scopo, anche ventose, gommini o magneti sono consigliati. ll velcro può essere
messo anche su un guantino da bicicletta (che lascia libere le dita), con cui afferrare dei piccoli giochi
su cui è stato allo stesso modo messo questo materiale,
Creare una base di polistirolo alta 5-6 cm, con dei fori di diversa forma e grandezza in cui inserire i gio-
chi, Si forma così un contenitore perfettamente adattabile, stabile e con cui è facile per il bambino (per
peso e dimensioni) interagire,
Fissare al piano di lavoro una rete elastica da portapacchi di bicicletta, assicurandone in modo ben
teso i ganci: tra le maglie della rete si possono incastrare i giocattoli, formando così un ulteriore "porta
giocattoli" facilmente trasportabile.

COSA POSSO FARE PER.,,FACILITARE LA PRESA ED IL GIOCO

lngrossare le impugnature con rotoli di gommapiuma (attorno a pastelli o matite), manicotti morbidi ge-
neralmente utilizzati come rivestimenti di cavi elettrici e materiali come il pongo o polistirolo (una sfera
di polistirolo può essere posta sopra ad un pomello, ad esempio), Allo stesso scopo, se possibile si
consiglia I'applicazione (con colla a caldo, sco.tch o altro) di maniglie o pomelli laddove ìl gioco non li

possieda: questa soluzione è particolarmente consigliata nei giochi di costruzione e puzzles.
lnspessire le tessere deì puzzle o del domino, incollandole sopra ad uno strato di polistirolo, di materiale
morbido o cartoncino spesso: essendo più alte, saranno più facili da afienare e sollevare dal banco di
appoggio.
Ulilizzare intenuttori "ON-OFF' di grandi dimensioni per i giocattoli elettronici: se il gioco non è predi-
sposto dal principio, si dovrà applicare un "interruttore di corrente" (disponibile online, o nei cataloghi
di ausili) per rendere il giocattolo azionabile in questa semplice maniera. Si dovrà poi collegare a tale
interruttore un "tastone-sensore": i passaggi possono sembrare difficili, ma vi assicuriamo che è più
facile e soddisfacente di quello che sembra!

COSA POSSO FARE PER,.,COINVOLGERE DI PIU'

Avere un "elemento sorpresa" nel giocattolo può essere una buona idea per sorprendere e rendere
intrigante I'attività, Inoltre, per facilitare la creazione di storie durante il gioco e renderlo così più coinvol-
gente, si possono predispone insieme i giocattoli con significati conelati (mettere vicini la fattoria e gli
animali costruendovi un recinto attorno, ad esempio, scatenerà immancabilmente una associazione di
ldee e pensieri che porteranno ad un gioco più attivo),
Attirare tutti i cinque sensi (con odori e profumi, con superfici tattili diverse, con stimoli sonori, con
temperature differenti e forti contrasti visivi) puo essere una mossa vincente per rendere unico e attrat-
tivo il giocattolo: questi effetti si possono anche ricreare in casa, con piccoli aromi depositati sopra la
frutta giocattolo, piccoli campanellini inseriti dentro alle padi del gioco, pezzi di stoffa con trame diverse
incollati sui pezzi, ad esempio, di un "domino" per renderlo un "domino tattile", La multi-sensorialità e
fondamentale.

COSA POSSO FARE PER..,DELIIVITARE E IENERE VICINO

Confinare il gioco, o dare confini entro cui il gioco si svolge, aiuta a mantenere l'attenzione e a non ren-
dere necessari troppi movimenti e spostamenti, Per farlo, basta delimitare il piano del gioco facendolo
svolgere all'interno di coperchi rigidi di grosse scatole, vecchie cornici vuote, bordi di tappetì- puzzle in
gomma e vassoi con bordo rialzato,
Attaccare il gioco (con corde, elastici o corde portapacchi che si agganciano con un moschettone) al
polso del bambino o al tavolo di gioco; in questo modo il gioco si recupererà facilmente,



Nw Nw NwNNw NmNwwwNwN

NN-NwwN sNswmwwNw N NwwwwNsw
Lucia Mazzi, Neurops icomotricista

Sara lsoli, Logopedista

Cosa sono?
Gli lN-book, o libri in simboli, sono libri "su misura", costruiti attraverso un adattamento e una traduzione
in simboli del testo scritto affinche, attraverso il continuo rimando all'immagine, il bambino possa essere
facilitato nella comprensione di quanto I'adulto racconta. Sono libri accattivanti, motivanti, da condividere
e, quindi, utili da porre a disposizione delle biblioteche. Sono libri lNsoliti, lntuitivi, lNterculturali, che servono
per stare lNsieme, per l'lNcontro, per lNcuriosire e per l'lNtegrazione.,

Per chi sono?
Questi testi nascono per i bambini con disabilità complesse e della comunicazione, che necessitano di tali
mezzi per comprendere conettamente la sequenza delle parole. Ma anche altri bambini possono usufruir-
ne, come ad esempio stranieri oppure con un semplice disturbo del linguaggio. Sono libri che nascono per
particolari esigenze, ma poi iniziano a circolare in tutti gli ambienti che i bambini frequentano, diventando
strumento per tutti. ,

Come si leggono?
Non ci sono differenze significative rispetto alla lettura condivisa di un qualsiasi altro libro e I'obiettivo resta
il piacere dell'ascolto e della condivisione. Lunico elemento di specificità che questi libri comportano è
il modeling, che prevede un accompagnamento con il dito dei simboli da parte del lettore, mantenendo
una lettura fluida e senza interferenze. Di solito è I'adulto che legge la storia che indica i simboli, mentre
il bambino ascolta. ll modeling diviene quindi un mezzo importante per riuscire ad agganciare lo sguardo
del bambino e quindi per realizzare a pieno momenti di attenzione condivisa, Grazie al continuo rimando ai
simboli il bambino sarà stimolato alla conispondenzalra parola udita, simbolo e parola scritta*,

Dove sono?
Owiamente all'interno della Bibliotecal Troverete uno spazio dedicato a questo nuovo strumento, attra-
verso il quale tutti i bambini possono accedere al fantastico mondo della lettura senza ostacolil Sarà così
possibile la loro lettura all'interno degli spazi della Biblioteca, la loro consultazione o prestito.

Gome si possono costruire?
I software che possono essere utilizzati per la traduzione, attualmente presenti in lingua italiana sono:

Boardmaker ( EDilORl: MAYER-JoHNsON,http://www.mayer-johnson,conì/, VARI DISTRIBUTORI
PEB LA LINGUA ITALIANA) per realizzare una traduzione in simboli PCS,
Symwriter (AUTORI: WDGIT-AUXUA, EDITORI: WIDGIT SOFIWARE LTD http://wuruv.symwriter.itl) per
ottenere un testo in simboli WLS

Sarà possibile scaricare dal sito questo ed eventualmente altro materiale inerente l'argomento su http://
urrrw.giocoanchio, iV

Fonte: Costantino M,A., 201 1, Costruire libri e storie con la CM: gli lN-Book per I'intervento precoce e
I'inclusione, Ed. Erickson



ALCUNI ULTERIORI CONSIGLISUI GIOCHI PER IPOVEDENTI

Quesle indicazioni derivano dal lavoro della "British Toy & Hobby Association", in collaborazione con il Royal
National lnstitute of Blind People (entrambi enti britannici volti a tutelare i diritti delle persone ipovedenti,
riconosciuti a livello europeo per I'importanza delle loro iniziative). Secondo questo lavoro, il gioco ideale
per facilitare l'ipovedente dovrebbe comprendere le seguenti caratteristiche:

'1 , Avere colori vivaci ed un forte contrasto cromatico (come il contrasto bianco-nero, ad esempio);
2, Avere, se presenti, scritte chiare su sfondo scuro, o comunque in contrasto;
3. Riflettere la luce o essere luminoso di per se';4. Avere una superfìcie interessante al tatto (ruvida, con trame.,.);
5. Avere la possibilità di discriminare le varìe componenti del gioco solo con il tatto;
6. Avere, se presenti, intem.ftori che al tatto permettano di capire se si è ìn modalità ON o OFF;7. Produne rumore e gratificazioni uditive alle azioni del bambino;
B. Essere profumato e stimolare anche I'olfatto.
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